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LAURA MARCUCCI STUDIOSA DEI CLASSICISMI:
IL METODO E LA CRITICA

Cettina Lenza, Maria Luisa Neri

Fig. 1 - Marcello Piacentini, schizzo prospettico per la sistemazione architettonica tra le 
attuali via Barberini e via Bissolati a Roma (Marcucci  2002, fig. 30). 

A circa un decennio dalla scomparsa di Laura Marcucci, 
storica dell’architettura ben nota alla comunità accademica 
per il convinto impegno dedicato alla crescita del settore, si 
rende doveroso tentare un primo bilancio del suo apporto 
disciplinare. Una rapida scorsa alla produzione scientifica, 
inaugurata nel 19771 e proseguita fin quasi al 2014, fa 
emergere, pur nella varietà degli argomenti, alcuni tratti 
comuni che ne connotano il profilo di ricercatrice: 
la costanza del metodo, sebbene applicato a soggetti 
differenti, e alcune predilezioni tematiche – richiamate nel 
termine, qui adoperato in maniera estensiva, di classicismi 
– che conferiscono continuità e coerenza critica ai suoi 
contributi, nonostante l’ampiezza dell’arco cronologico 
affrontato, che spazia dal Cinquecento al Novecento. 
Senza la pretesa di esaurirne una disamina complessiva, 
ci soffermeremo su tali due aspetti, desunti dalla lettura 
delle pubblicazioni principali, ma anche di saggi, articoli 
e recensioni. 

Le scelte di metodo

La Marcucci può considerarsi appartenere a pieno 
titolo a quella che è stata definita la “scuola romana” 
di Storia dell’architettura2, incarnandone con rigore 
i principi metodologici. Questi risalgono all’insegna-
mento di Gustavo Giovannoni di coniugare l’attenta 
esplorazione filologica delle fonti con l’analisi diretta 
dell’evidenza materiale, arricchendosi poi dell’apporto 
sia di Vincenzo Fasolo – per il ruolo riconosciuto al 
disegno come strumento atto a penetrare la moltepli-
cità di aspetti dell’architettura – sia di Guglielmo De 
Angelis d’Ossat, con le sue indagini sulle ‘particolarità’ 
costruttive, stilistiche ed espressive, sul ruolo della pro-
porzionalità e sulle valenze simboliche: un’eredità che 
si rinnova attraverso la successiva stagione di studiosi, 
da Portoghesi a Bruschi, Tiberi, Spagnesi, Miarelli Ma-
riani, Benedetti, Bozzoni e Carbonara. 
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suffragare con considerazioni critiche l’attribuzione del 
primo progetto a Nanni di Baccio Bigio e una prosecu-
zione dell’opera da attribuire ad uno dei figli di Nanni, 
Annibale o Claudio”9. Analogamente, il confronto sti-
listico si dimostra uno strumento utile per fornire so-
luzione a incerte questioni di paternità, come nel caso 
dell’opera di Giacomo Del Duca a Messina10, o per dare 
corpo ad alcune riflessioni sulla documentazione rinve-
nuta, ad esempio nei contributi su Carlo Maderno11 e su 
Francesco da Volterra.  

Pure per l’età contemporanea la Marcucci riconferma 
il metodo già adottato negli studi su Cinque e Seicento. 
Emblematico di questa modalità di approccio è l’am-
pio saggio sull’area romana gravitante intorno a piazza 
di Termini12. Nell’esame del processo di lunga durata, 
che si svolge dal Cinquecento al Novecento, con gran-
de coerenza l’autrice intreccia questioni urbane e con-
tenuti architettonici, giungendo a dare il ‘giusto valore’ 
ai contestati progetti di Marcello Piacentini. Proprio il 
metodo di scavo documentario e di analisi fisico-mate-
riale delle stratificate relazioni che avevano interessato 
la zona le permette di rivedere il giudizio negativo sulla 
realizzazione piacentiniana per la sistemazione architet-
tonica della biforcazione tra le attuali via Barberini-via 
Bissolati (fig. 1), definita da Michele Valori una “brutale 
forcella”13. Tanto è vero che, in base a un’accurata ri-
costruzione delle preesistenze ambientali, della struttura 
dei tracciati e delle matrici topologiche del tessuto, può 
affermare come “il progetto di Piacentini, se messo in 
relazione a quanto fin qui documentato sulla genesi sto-
rica dell’area tra piazza di Termini e piazza Barberini che 
si è seguita delineandone le fasi principali”, abbia avuto 
una propria ragione di essere. Inoltre, pone il lavoro di 
Piacentini in rapporto con altri coevi interventi urbani, 
per esprimere una più matura valutazione comparativa, 
prescindendo da qualunque preconcetto.

Il suo muoversi lungo periodi tra loro eterogenei 
le consente di stabilire una linea storico-critica 
particolarmente attenta ai concetti di continuità 
ambientale e di integrazione urbana. Una prova la 
fornisce nell’Atlante del Barocco in Umbria – a cura 
sua e di Marcello Villani – una regione dal carattere 
medievale, ma dove compaiono anche diffuse 
impronte barocche e rococò (fig. 2). Nel contributo a 
sua firma, dopo un’introduzione dedicata al ‘metodo’ 
e al ‘contesto’, affronta la questione prettamente 
architettonica all’interno di un quadro storico che tiene 
conto dello sviluppo degli insediamenti in una regione 
di transito per i collegamenti dello Stato pontificio 
verso gli approdi marittimi e per i collegamenti con 
gli stati del nord dell’Italia; le sue architetture rivelano 
quindi intromissioni culturali diverse da quelle del 
territorio romano prima che queste intrusioni fossero 

Nella costruzione intellettuale della Marcucci un pri-
mo contributo basilare proviene appunto da De Ange-
lis d’Ossat, di cui pubblicherà l’antologia degli scritti 
(curata con Daniele Imperi)3 e la più ampia Bibliografia 
delle opere4, assorbendone il metodo, così riassunto nel-
la Presentazione della raccolta, firmata da Ciro Ciccon-
celli, all’epoca preside della Facoltà di Architettura, ma 
certamente condivisa con la curatrice: “un metodo che, 
posto di fronte alle numerose e alternative possibilità 
di scelte concettuali e metodologiche offerte dalla sto-
riografia contemporanea, mantiene ferma l’esigenza di 
fondare il lavoro storico sull’analisi approfondita e sulla 
lettura diretta del monumento, che nelle sue qualità re-
ali – di struttura e di forma – costituisce la vera realtà 
dell’Architettura”; per concludere: “è un procedimento 
che garantisce ai risultati una costante validità, la quale 
supera le ricorrenti mode culturali e si pone sul piano 
della legittimità storica”5.    

A De Angelis d’Ossat può ricondursi anche la lunga 
esperienza di collaborazione alla rivista «Palladio» –  alla 
cui conduzione il De Angelis era succeduto a Giovanno-
ni – dove la Marcucci svolgerà il ruolo di caporedattrice, 
confermato durante la direzione di Sandro Benedetti. 
E proprio Benedetti, dichiarato ‘maestro’, rappresenta il 
suo secondo riferimento, assimilandone tanto i temi di 
ricerca quanto alcune categorie critiche.  

Il procedimento mutuato dalla “scuola romana”, che 
applicherà in tutto il suo lavoro, si palesa già con evidenza 
negli scritti dei primi anni Ottanta: tanto il saggio su villa 
Mondragone a Frascati6 quanto i due su palazzo Medici-
Lante a Roma7 esprimono chiaramente la sua prassi me-
todologica. Nello studio dell’opera, prioritaria è la sua co-
noscenza materiale: così il palazzo – e lo stesso sarà per la 
chiesa o la cappella, fino al minimo dettaglio decorativo, 
come il portale8 – viene vivisezionato nell’intero organi-
smo costruttivo e nei più significativi caratteri composi-
tivi e stilistici, sempre messi a confronto con tipologie e 
stilemi assimilabili. Il proficuo intreccio tra l’indagine do-
cumentaria e le acute osservazioni dedotte dal rilievo criti-
co, peraltro eseguito spesso dalla stessa autrice, le consente 
di penetrare in profondità nell’iter progettuale ed esecuti-
vo degli edifici e di operare una conseguente ricostruzione 
puntuale delle loro complesse vicende costruttive, come 
nei due esempi citati di Frascati e Roma.

La sua particolare propensione analitica, inoltre, l’au-
torizza non solo a dipanare le intricate circostanze che 
hanno accompagnato la realizzazione di molte opere, 
ma l’aiuta anche a legittimare o avanzare attribuzio-
ni definitive, come per palazzo Caetani eretto a Roma 
su commissione della famiglia Mattei: “Richiamando 
quanto ipotizzato da più autori, confrontando le notizie 
archivistiche e storiografiche con i caratteri singolari di 
questa architettura cittadina dei Mattei, è stato possibile 
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proposte. Come scrive in uno dei suoi ultimi interventi, 
“La predilezione verso la ricerca archivistica e la diffusio-
ne con ampia rilevanza della documentazione rintraccia-
ta, che si sottolinea più volte con enfasi essere inedita, è 
quanto caratterizza oramai molti saggi. Cosa che sembra 
un modo per eludere il necessario approfondimento del 
tema figurativo attraverso l’analisi delle posizioni sto-
riografiche ed espressive precedenti, rendendo carente 
l’esito dello studio. Si può sempre rendere noto un do-
cumento inedito attraverso una semplice presentazione 
ma se l’argomento trattato implica l’approfondimento 
del manufatto, la ricerca bibliografica non deve essere 
solo un corredo del testo, ma deve costituire il necessario 
presupposto per rendere adeguatamente conto di quan-
to in precedenza espresso da altri studiosi sullo stesso 
argomento. Costituendo il logico e doveroso supporto 
critico alla completezza di un saggio”19.

Proprio sul piano critico raccoglie importanti sfide, 
misurandosi con figure per lungo tempo rimaste in om-
bra rispetto ai protagonisti, e con fasi artistiche poste ai 

acquisite anche nella stessa capitale14. Effettuata 
un’approfondita lettura delle trasformazioni del 
territorio umbro dall’antichità all’età moderna, legate 
alle vicende politico-culturali durante la stabilizzazione 
dello Stato pontificio, ripercorre le fasi architettoniche 
cinquecentesche e quelle di transizione verso il Barocco, 
approdo della sua trattazione.

Ancora una volta va segnalato il metodo assunto ed 
esplicitamente esposto nell’introduzione. Seguendo la 
stessa linea interpretativa dell’espressività barocca già 
adottata per lo studio dell’architettura veneziana da De 
Angelis d’Ossat15, che aveva inquadrato la questione 
tratteggiando i caratteri distintivi di altre aree cultura-
li italiane, la Marcucci restituisce una sintesi critica di 
ciò che caratterizza in maniera specifica il Barocco in 
Umbria, dove si manifesta in notevole ritardo rispetto a 
Roma e con declinazioni più ridondanti, adducendone 
pertinenti motivazioni. Sicché, pur convinta che “circo-
scrivere un’area artistica è un’impresa sempre difficile e 
il più delle volte arbitraria”, ce ne rimanda un’immagine 
peculiare che si articola fra dinamismo e stabilità, fra au-
tonomia ed eteronomia. Nell’interpretazione del territo-
rio, si richiama invece agli studi di Cataldi e Lavagnino 
sull’evoluzione delle aree dell’Italia centrale16 – condotti 
con le finalità della ‘storia operante’ derivata dalle ricer-
che di Saverio Muratori – aprendo a possibili ricadute 
operative, così auspicate in altra occasione: “a proposito 
delle molte vite che si ramificano dai libri […] mi preme 
evidenziare [la necessità di indirizzarsi] verso un’operati-
vità che sembra essere sempre più negata agli studiosi di 
materie storico-architettoniche”17.

L’approccio critico: ai margini dei classicismi

L’insistenza sul rigore della ricerca documentaria e 
sull’analisi diretta dell’opera non esclude il notevole ri-
salto che la Marcucci attribuisce all’interpretazione criti-
ca, in linea al “secondo tempo di sviluppo della «scuola 
romana»”,  quale risulta dalla Relazione generale tenuta 
da Arnaldo Bruschi al XXI Congresso di Storia dell’Ar-
chitettura del 1983: uno sviluppo ribadito da Bonelli 
nel convegno del 1992 su Principi e metodi della Storia 
dell’architettura e l’eredità della “scuola romana”, riscon-
trandovi un processo di integrazione di istanze e metodi 
della storiografia critico-valutativa nell’originario ap-
proccio giovannoniano, sicché i dati e i materiali storici 
divengono mezzi per giungere alla comprensione, inter-
pretazione e valutazione dell’oggetto architettonico18. 
Lo dimostra la sottile polemica da lei sollevata contro gli 
‘eccessi’ di filologismo che rischiano di porre in secondo 
piano la conoscenza critica maturata anche attraverso 
il confronto con le letture dell’opera precedentemente 

Fig. 2 - Copertina dell’Atlante del Barocco in Italia. Umbria, 
a cura di L. Marcucci con M. Villani, De Luca Editori d’Arte, 
Roma 2012.
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margini di più scontati filoni storiografici. In particolare, 
se il Cinquecento rappresenta un suo ambito d’elezione, 
riprendendo e sviluppando gli studi di Sandro Benedetti 
– oggetto anche di una raccolta antologica a sua cura20 –, 
non limita le ricerche ai primi decenni del secolo21, ma 
concentra la propria riflessione soprattutto sulla seconda 
metà. A suo giudizio, la produzione dell’ultimo trenten-
nio “costituisce un patrimonio ancora poco esplorato 
criticamente, nonostante l’importanza fondamentale che 
esso riveste per comprendere i successivi passi composi-
tivi e stilistici di quella generazione di architetti ritenuti 
i precursori del periodo barocco”22. E, in proposito, in-
dividua una svolta positiva nel volume del 1990 di San-
dro Benedetti e Giuseppe Zander relativo all’architettura 
per l’edizione su L’arte in Roma nel secolo XVI promossa 
dall’Istituto Nazionale di Studi Romani23.

Da qui i suoi lavori su fasi cinque-seicentesche di ar-
chitetture religiose romane e su maestranze e artisti, tra 
i quali Giovan Battista Montano24, e in particolar modo 
Francesco Capriani, detto Francesco da Volterra, al qua-

le dedica un’organica monografia25 (fig. 3), ma anche 
numerosi saggi26: una figura che non solo contribuisce 
ad approfondire storiograficamente per quanto attiene 
al profilo biografico e al regesto delle opere, ma di cui 
propone una più acuta chiave interpretativa, definendo-
lo “un cinquecentista sui generis”, che, pur non avendo 
continuatori diretti, svolse un ruolo rilevante in pieno 
periodo barocco. 

Contrassegnato in passato da una controversa fortuna 
critica, che dagli elogi dei contemporanei – vedi il giudi-
zio di Giacomo della Porta, per il quale solo il Volterra e 
il Mascherino sarebbero “li più valenti architetti” del pe-
riodo – era giunta fino alla condanna tranchant di Milizia 
nelle Memorie – “Forse avrebbe fatto meglio Francesco da 
Volterra a seguitar a fare l’intagliatore”27 –, egli è rimasto 
oggetto fino ad anni recenti di valutazioni oscillanti e in-
certe, comprensibili attesa la difficoltà di affrontare artisti 
appartenenti a una delicata e complessa fase di transizio-
ne. Come scrive Benedetti nella Presentazione al volume, 
il Cinquecento può considerarsi “un secolo in cui un 
mondo viene a maturazione ‘alta’ – quello del classicismo 
– e precipitosamente finisce”, tormentato per l’improvvi-
so tramonto di una nuova età dell’oro dell’arte, appena 
intravista, tramite le aspirazioni a una ripresa di contatto 
con la classicità, presto dissolte: “È  questo il tempo, per 
la Roma del secondo ’500 post-tridentino, in cui, con-
cludendosi la vicenda del classicismo e pur in presenza 
della critica manierista allo stesso […] di fatto se ne con-
soliderà il superamento preparando attivamente l’avvento 
della nuova epoca barocca”28.  A sua volta, il Capriani si 
dimostra un autore in grado di “spiazzare facilmente una 
caratterizzazione critica, che si volesse affidare alle più 
usuali categorie interpretative”, e le cui opere si rivelano 
esito talvolta di un “particolare mix formativo”29.  

Coerentemente al suo metodo, la studiosa si confron-
ta con la bibliografia precedente e specialmente con 
la voce sul Capriani redatta da Manfredo Tafuri per il 
Dizionario Biografico degli Italiani del 1976, non solo 
ampliando e sviluppando la trattazione sulla sua attività, 
ma spingendosi criticamente oltre quanto asserito dallo 
storico romano. Per quest’ultimo, il Volterra, naufragato 
il progetto di trasferirsi a Mantova alla corte dei Gonza-
ga, “fu costretto a rimanere immerso nel conformistico 
clima della Roma della Controriforma, di cui divenne 
uno degli interpreti più significativi”30. Diversamente, 
la Marcucci ne sottolinea piuttosto l’originalità, come 
“personaggio che interpreta l’architettura cinquecente-
sca secondo modi personali estranei ad altri artisti del 
periodo”, privilegiando “un valore spaziale e volumetri-
co” e perseguendo una “essenzializzazione delle forme”, 
le cui radici affonderebbero nei “propositi culturali e 
ideologici legati all’ambiente rigorista di San Carlo Bor-
romeo” assorbiti alla corte di Cesare Gonzaga31. 

Fig. 3 - Copertina di Francesco da Volterra. Un protagonista dell’ar-
chitettura post-tridentina, Multigrafica Editrice, Roma 1991.
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Fig. 4 - Francesco da Volterra, la pianta ovale della chiesa di S. 
Giacomo degli Incurabili a Roma, progetto del 1590 (Marcucci 
1991, fig. 167).

Il suo sperimentalismo emergerebbe non solo nell’a-
dozione dello spazio ovale – come in S. Giacomo degli 
Incurabili, opera che ha goduto della maggiore atten-
zione della critica, isolandola però dal percorso evolu-
tivo del Capriani (fig. 4) – ma anche in alcune inusuali 
soluzioni formali e scelte compositive, motivandole con 
i particolari accorgimenti messi in atto nelle relazioni 
visuali tra l’edificio e il suo contesto. Sicché, laddove 
Tafuri sposa addirittura la bocciatura del Milizia sulla 
chiesa di S. Maria di Monserrato, notando che “Le pe-
santi critiche rivolte alla facciata […] non sono del tutto 
ingiustificate: lo «stile severo» adottato dal C. appare in-
fatti ancora immaturo”32, l’autrice interpreta l’anomalo 
gioco di forme e proporzioni diverse “come apposita-
mente studiate per la visione fortemente scorciata che 
si ha lungo la stretta via”33. Chiave di lettura avallata 
anche dal ‘maestro’ De Angelis d’Ossat nel recensire – 
circostanza abbastanza eccezionale – il volume: “Queste 
ricercate e sottili modalità d’inserimento nell’ambiente 
urbano introducono alla sua figura di tardo manierista 
attraverso una chiara e ferma prassi personale. Più che 
operare variazioni formali nelle membrature degli or-
dini, egli interviene con ricercate proporzionalità sulla 
loro impaginazione, anche alla ricerca di sottili effetti 
illusivi (Santa Maria di Monserrato)”34 (fig. 5). 

La ricchezza di fattori contestuali che affiora dalla trat-
tazione offre lo spunto a Giorgio Pigafetta per illustrare 
la problematicità di una concezione della storiografia 
come scienza “idiografica” persino laddove incentrata su 
singoli artisti. Infatti, se “la individuale persona di Fran-
cesco da Volterra assume il ruolo di un «osservatorio» da 
cui scrutare un mondo lontano e perduto, da scoprire 
e comprendere”, vale anche il contrario, in quanto la 
monografia “sposta il piano della individualità personale 
dell’architetto a una rete di connessioni non riducibili 
alla biografia in senso stretto”, rendendo “la sua indivi-
dualità una sorta di crocevia delle più complesse vicende 
della cultura architettonica italiana tardo rinascimen-
tale”. In sostanza, nel volume della Marcucci, la figura 
di Francesco da Volterra “esprime un intreccio di piani 
di indagine il cui interesse storiografico va ben oltre la 
mera individualità biografica del protagonista (che viene 
almeno in parte costruita da quell’intreccio)”35. 

L’esame di opere e figure poste ai margini del main-
stream storiografico si ripropone pure per la fase nove-
centesca. Similmente a “un’impostazione che ha portato 
in passato a trascurare tutto quanto ha modificato l’am-
biente urbano dopo Michelangelo perché ritenuto, nel 
confronto con il Maestro, poco o per nulla qualificato”, 
anche per la contemporaneità la storiografia ha ritenuto 
il Movimento Moderno “il parametro unico e il termine 
di paragone per qualunque «giudizio di valore»”36. Un 
dibattito su questa “linea discriminatoria” è stato affron-

Fig. 5 - Francesco da Volterra, chiesa di S. Maria di Monser-
rato a Roma, rilievo della pianta e del prospetto con indivi-
duazione dei rapporti proporzionali (Marcucci 1991, figg. 
108-109).
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di una produzione edilizia che ha configurato il volto 
delle nostre città conservando un legame con il passato, 
anziché perseguire una radicale rottura (fig. 7).

Anche nell’affrontare questa fase si sofferma in detta-
glio su alcune figure, problematiche o scarsamente con-
siderate dalla precedente storiografia, come il Giovan-
noni progettista, non il teorico, ma l’ingegnere igienista 
autore della fabbrica Peroni in Roma39 (fig. 8), e Italo 
Gismondi40, architetto restauratore che ha lavorato nella 
Soprintendenza archeologica di Ostia Antica, rimanen-
do in stretto contatto con i protagonisti della coeva vita 
culturale, tra i quali ancora Giovannoni e Piacentini41. 
L’autrice evidenzia come il “risultato significativo e di 
particolare interesse storiografico derivato da queste fre-
quentazioni” sia stato “il suo impegno nella ristruttura-
zione delle case di Ostia Antica che ha avuto influenza 
notevole nei progetti successivi per quartieri romani”. 
Le ricostruzioni virtuali delle insulae ostiensi, una volta 
pubblicate nel saggio di Guido Calza sulle origini latine 
dell’abitazione moderna, apparso nel 1923 in «Architet-

Fig. 6 - Copertina di L’architettura dell’“altra” modernità, Atti 
del XXVI Congresso di Storia dell’Architettura, organizzato da L. 
Marcucci (Roma, 11-13 aprile 2007), a cura di M. Docci, M. 
G. Turco, Gangemi, Roma 2010.

tato con il XXVI Congresso di Storia dell’Architettura, 
organizzato dalla Marcucci nell’aprile del 2007 durante 
la sua lunga presidenza del Centro di Studi per la Storia 
dell’Architettura intrapresa dal 199837. Dedicato all’ar-
chitettura dell’“altra” modernità (fig. 6), il convegno ha 
preso in esame quel nutrito filone, quantitativamente 
prevalente, che si afferma nel corso del Novecento, per il 
quale Henry-Russel Hitchcock aveva adottato il termine 
di “traditional”, tradotto non del tutto appropriatamen-
te, secondo la studiosa, come “architettura della tradi-
zione”. Dai sessantaquattro contributi – incentrati sugli 
aspetti generali della questione e sulla sua diffusione in 
Italia, in Europa e nell’area mediterranea –, si evince 
come le tante declinazioni del rapporto tra innovazione 
e tradizione abbiano trovato molteplici vie per esprimere 
una modernità capace di incapsulare la memoria. A ciò 
si aggiunge la curatela del volume L’altra modernità nel-
la cultura architettonica del XX secolo38, dove il termine 
“altra” intende contestare l’egemonia esclusiva assegnata 
ai movimenti di avanguardia, rispetto al concreto dato 

Fig. 7 - Copertina di L’altra modernità nella cultura architet-
tonica del XX secolo. Progetto e città nell’architettura italiana, 
a cura di L. Marcucci, Gangemi, Roma 2012.
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tura e Arti decorative» con le appendici della proposta 
ricostruttiva di Lawrence e Gismondi, avranno infatti 
una notevole influenza sugli sviluppi della casa d’abita-
zione anche nel secondo dopoguerra. 

Nel gruppo dei ‘giovani’ più sensibili nel recuperare 
gli insegnamenti di Giovannoni, risalta la figura di Sa-
verio Muratori, che ha sviluppato il proprio contributo 
teorico riprendendone ed elaborandone alcune catego-
rie interpretative. Torna così l’attenzione della Marcucci 
per Muratori, frequentato negli anni universitari e già 
oggetto dei primi lavori giovanili42, ritenuto tra i più 
interessanti contestatori del Movimento Moderno per 
la sua capacità di esprimere un’architettura pienamente 
in sintonia con i propositi perseguiti dai predecessori e 
dai contemporanei, attuando ciò che per l’autrice si pro-
pone come percorso vincente: vale a dire quello di una 
‘modernità moderata’. 

Anche di fronte al dato positivo della recente ‘risco-
perta’ da parte della storiografia di questa trascurata 
stagione della cultura architettonica, la studiosa non si 
astiene tuttavia dall’invitare a un sorvegliato vaglio cri-
tico: “La ‘riabilitazione’ di architetti italiani e stranieri 
prima negletti […] ha portato al dilagare di contributi 
non sempre coerenti con una corretta organizzazione 
storiografica delle ricerche proprie delle discipline stori-
co-architettoniche; studi a volte con piglio giornalistico, 
a volte su temi marginali, secondo una moda di trattare 
tutto e di tutto, che non hanno contribuito in modo 
significativo alla conoscenza del periodo. Manca cioè un 
meditato «giudizio di valore»”43.

E proprio questo richiamo etico al mestiere di storico, 
impegnato a prendere posizione nei confronti del passa-
to, come del presente, costituisce probabilmente il lasci-
to più significativo di Laura Marcucci.

Note 

1) I primi contributi sono prevalentemente esito di lavori di rilie-
vo critico e di analisi della trattatistica vitruviana. Cfr. Marcucci 
1977 e Marcucci 1978a, 1978b, 1978c, 1978d.
2) Per un profilo della “scuola romana”, cfr. Colonna, Costan-
tini 1994 e più recentemente Benedetti c.d.s.
3) Marcucci, Imperi 1982.
4) Marcucci 1987a.
5) Cicconcelli 1982, p. 10. Un’analoga sintesi dell’apporto di 
d’Ossat già in Bonelli 1994, p. 24.  
6) Cfr. Marcucci 1982a; seguirà un approfondimento delle 
vicende costruttive della villa fino al Novecento in Marcucci 
1987b.
7) Marcucci 1982b e Marcucci 1983.

8) Marcucci 1992a e Marcucci 1992b.
9) Marcucci 2007a.
10) Marcucci 1993.
11) Marcucci 2001.
12) Marcucci 2002.
13) Valori 1977.
14) Marcucci 2012a.
15) De Angelis d’Ossat 1963.
16) Cataldi, Lavagnino 1990.
17) Marcucci 2008b.
18) Bonelli 1994, p. 25. Nel suo intervento Bonelli riporta 
ampi stralci della Relazione generale di Bruschi, qui citata.
19) Marcucci 2013a, p. 138.
20) Benedetti 2011.
21) Cfr. Marcucci 2000 e Marcucci 2013b. 

Fig. 8 - Gustavo Giovannoni, progetto di ampliamento della fab-
brica della Birra Peroni a Roma, prospetto con foto d’epoca e foto 
attuali (Marcucci  2012c, fig. 11).
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35) Pigafetta 2003, p. 99. 
36) Marcucci 2010, p. 13.
37) La sua attenzione all’attività del Centro di Studi è testimo-
niata anche da Marcucci 2003b. In qualità di presidente del 
Centro di Studi per la Storia dell’Architettura, tra le altre atti-
vità promuove e coordina l’inventariazione informatizzata del 
materiale archivistico e bibliografico con la finalità di offrire agli 
studiosi interessati i preziosi documenti che vi sono conservati. 
38) Marcucci 2012b.
39) Marcucci 2012c.
40) Marcucci 2007b e Marcucci 2007c.
41) Il rapporto tra queste due figure, protagoniste/antagoniste 
della prima metà del Novecento, lo aveva già affrontato in un 
precedente saggio dedicato al momento in cui un sodalizio che 
sembrava duraturo entra in crisi. Marcucci 2004.
42) Marcucci 1984; Marcucci 1992d.
43) Marcucci 2010, pp. 13-14.
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Abstract

Laura Marcucci Scholar of Classicisms: Method and Criticism

The contribution outlines the salient aspects of Laura Marcucci’s scholarly activity, with specific reference to her research on the architecture of the 
sixteenth and seventeenth centuries and the architecture of the period between the two world wars, which constitute the prevalent, though not 
exclusive, areas of her scientific interests. In the first paragraph, Marcucci’s relationship with the so-called ‘Roman School’, headed by Gustavo 
Giovannoni, is highlighted, inheriting his method aimed at combining the philological exploration of the sources with the direct analysis of the work, 
enriched, through the lesson of Vincenzo Fasolo, by the cognitive contribution of drawing. In particular, the connections with two decisive figures are 
underlined, such as Guglielmo De Angelis d’Ossat and Sandro Benedetti. The second section focuses instead on her contribution to our discipline, 
providing the appropriate critical framework for artistic figures that have long been defined as ‘minor’, and for works belonging to transitional 
periods, placed on the margins of more obvious historiographical strands. This includes the late sixteenth century, as a complex phase of transition 
to the Baroque, especially through the figure of Francesco da Volterra, as much as for those architectural figures and research of the early twentieth 
century that can be ascribed to the category of ‘other modernity’: a moderate modernity that the author helps to frame historically and critically 
without prejudice.
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